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Arrestato il vicesindaco di Torino 
un altro assessore inquisito, 
Carla Spagnuolo) ha lasciato 1' 
edifìcio meno di un'ora dopo, 
un soprabito buttato sulle 
braccia per nascondere le ma
nette, ed è risalito sulla vettura 
che lo ha portato alle carceri. 

Pochi minuti d'attesa ed è 
stata le volta di Enzo Biffi Gen
tili. Eguale la scena, identica la 
conclusione, sotto i lampi dei 
flash, un quarto d'ora dopo che 
l'esponente socialista aveva 
varcato le soglie della palazzina 
color ocra in cui ha sede il co
mando della compagnia CC di 
Venaria. Ventìquatt'ore prima, 
avvicinato per strada da un 
giornalista, Enzo Biffi Gentili, 
apparso troppo sicuro di sé, 
quasi spavaldo, aveva replica
to: iVi sembro forse un uomo 
da mani sulla città?!. 

Testa, prelevato dai carabi
nieri a Milano è giunto a Vena-
ria verso le 19, a bordo di un'Al-

fetta dell'Arma. Appariva mol
to scosso. L'ultimo a vedersi 
notificare il mandato è stato Si-
monelli. attorno alle 21. 

La decisione dei nuovi arre
sti, che danno allo scandalo una 
dimensione eccezionale, è stata 
presa a conclusione di un enne
simo interrogatorio del faccen
diere Adriano Zampini (sono 
80 ore che parla, ha detto il suo 
difensore Masselli), che in mat
tinata era stato messo a con
fronto con due testimoni, per
sone, si è precisato, non ancora 
comparse nell'indagine. Pare 
che i magistrati volessero con
trollare alcune dichiarazioni 
dello Zampini, e che la verifica 
abbia dato esito positivo. 

Con quelli effettuati ieri, gli 
arresti salgono a dieci. Sono già 
in carcere il fratello del vicen-
sindaco Nanni Biffi Gentili, lo 
Zampini, Massimo Locci (se
gretario dell'assessore regiona

le Simonelli), il segretario citta
dino della DC Claudio Artusi, 
l'altro esponente de Liberto 
Zattoni, il capogruppo (dimis
sionario) comunista alla Regio
ne Franco Revelli. 

A questo punto, mentre da 
più parti si continua a sollevare 
polverone attorno alla vicenda, 
facendo di ogni erba un fascio 
con l'obiettivo di screditare il 
PCI e le giunte di sinistra, con
verrà offrire al lettore qualche 
punto di riferimento perché 
possa orientarsi nella ridda di 
fatti che emergono dall'inchie
sta e delle interpretazioni 
(spesso di comodo) che ne ven
gono date. 

Alcuni diregenti del PSI, a 
livello locale e nazionale, hanno 
accusato il sindaco Novelli di 
over consentito che alcuni atti 
amministrativi ai quali fa rife
rimento l'inchiesta venissero 
approvati dopo che il dirigente 

dell'Jntergraph» Deleo aveva 
riferito al sindaco le spregiudi
cate proposte d'iaffarii dello 
Zampini, ricevendone l'invito a 
denudare il fatto alla Procura. 
La cosa è falsa. In realtà, quan
do Novelli consigliò ring, Deleo 
di rivolgersi alla magistratura, 
le delibere, che portano la data 
del 20 gennaio 1983, erano già 
state approvate. Non ci fu cioè 
nessuna (omissione» da parte 
del sindaco, che fece tutto inte
ro il proprio dovere di capo del
l'amministrazione civica. 

Ma, secondo l'on. Giorgio La 
Malfa, che ha rilasciato un'in
tervista a •Panorama', neppu
re questo sarebbe sufficiente. A 
suo parere, Novelli, 'governa 
solo se stesso* e dovrebbe di
mettersi insieme alla giunta. La 
stessa richiesta ha avanzato il 
segretario del PLI, Zanone. Co
me si vede, non si va troppo per 
il sottile nelle analisi e nelle 

conclusioni. 
In questi giorni amari, c'è chi 

ha voluto descrivere Torino co
me una -città calvinista', di 
grandi tradizioni morali, che al
l'improvviso avrebbe scoperto 
di essere un bubbone marcio, 
dominato da un superpartito 
che aveva allungato i suoi ten
tacoli inquinanti in ogni dire
zione, con affaristi-corruttori 
che facevano il bello e il brutto 
tempo nella Bestione delle atti
vità comunali e regionali. Non è 
certo il caso di chiudere gli oc
chi davanti a una realtà che fa 
scandalo e sgomenta l'opinione 
pubblica, né di minimizzare. 
Ma noi crediamo che i fatti va
dano dati per quello che sono, 
senza forzature e amplifi
cazioni che appaiono del tutto 
arbitrarie. 

I magistrati hanno detto e ri
petuto che parlando di super-
partito non si riferivano a un' 
organizzazione interpartitica, 

ma a singoli personaggi che a-
vevano posizioni eminenti in 
alcuni partiti e avevano costi
tuito fra loro — secondo gli in
quirenti — una vera e propria 
associazione per delinquere. Si 
è accennato in questi giorni a 
•gruppi» e «correnti partitiche», 
ma nessun magistrato ha mai 
neppure lontanamente avanza
to 1 ipotesi che il PCI fosse in 
qualche modo coinvolto nello 
squallido (giro* delle tangenti. 

I magistrati hanno anche 
detto e ripetuto che le ammini
strazioni come tali non sono 
Botto inchiesta. Le delibere del 
Comune e della Regione Pie
monte sono •formalmente i-
neccepibili». Se qualcuno ha 
lavorato dietro le quinte, cor
rompendo o lasciandosi cor
rompere, per trarre illeciti pro
fitti e approfittare del denaro 
pubblico, dovrà pagare. 

Pier Giorgio Betti 

avere il coraggio di provvedere. 
Anche nel PCI, che pure ha te 
carte molto più in regola di al
tri partiti, possono verificarsi 
episodi di malcostume. Biso
gna combatterli nella maniera 
più decisa. Bisogna fare appel
lo ai giovani, alla loro passione 
civile e politica. Ne conosco 
parecchi che seno entrati nel 
PCI; dopo qualche tempo di
ventano dei bravi funzionari, 
ingrigiti nella "routine", la ca
rica originaria che si esaurisce 
nella normalità quotidiana. 
Invece questa canea, questa 
volontà di cambiare e di conta
re bisogna cercare di conser
varla intatta perché è questa 
passione, che c'è soprattutto 
nei giovani ma anche in meno 
giovani, che rappresenta la no
stra grande speranza». 

•Che scoppino questi scan
dali se servono a migliorare il 
costume politico di questa cit
tà e di questo Paese!'. 

Gianmaria Rossienolo è un 
ex alto dirigente della Fiat, che 
lasciò per contrasti con Um
berto Agnelli, e adesso è ammi-
nistratore delegato di un'im
portante azienda, la Riv-Skf, 
cuscinetti a sfere. 'Sa, amici, 

Echi in città 
conoscenti mi dicevano che le 
regole del gioco erano quelle 
che sono saltate fuori. Pensavo 
che non fosse vero. E invece... 
La corruzione, purtroppo, è un 
fatto mondiale ma in Italia 
siamo a livelli parossistici. Ci 
sono reduci sessantotteschi 
che, cambiando bandiera, vo
gliono tutto e subito. Ci sono 
squallidi personaggi che non 
hanno limiti alla loro volontà 
di potere, di arricchirsi in fret-
ta, favoriti dalla crisi delle isti
tuzioni, I loro valori sono, come 
dire? molto concreti. Per loro è 
finito il regno dell'utopia, è co
minciato quello del potere e 
del denaro: Una requisitoria 
serrata, pronunciata senza 
pause, come uno sfogo. 

-Non è più possibile andare 
avanti così, anche perché con
tinuando di questo passo la 
torta continuerà a diminuire e 
non sarà più possibile prose
guire nella pratica delle tan~ 
genti. La questione morale è 
una questione di fondo. Certi 

gravi fenomeni si verificano 
anche perché la classe dirigen
te, nella quale mi ci metto an
ch'io, non sa dare più prospet
tive a nessuno, né agli operai 
né agli imprenditori, a nessu
no. Certo, ci sono amministra
tori onesti come Diego Novelli. 
È al di sopra di ogni sospetto, 
lo conosco da quando aveva i 
pantaloni corti. Ma ci sono an
che personaggi arrivati che 
magari prendono l'aereo per 
New York e fanno un salto a 
Detroit, con qualche donnina. 
Quando mancano i valori e le 
prospettive, salta fuori il peg
gio-. 

• Ci vuole molta calma, non 
lasciarsi influenzare dalle sot
tolineature scandalistiche del
la stampa; dice Lorenzo Mat-
teoli, preside della facoltà di 
architettura. »Io aspetto con 
fiducia i risultati delle indagi
ni della magistratura e aggiun
go che le grandi scelte politiche 
fatte dall'amministrazione di 
sinistra nel '75 non possono es

sere messe in discussione da 
qualche piccola o anche gran
de miseria. Non sono le tan
genti intascate da qualcuno 
che potranno far cambiare le 
scelte di piano, la necessità, ad 
esempio, di dare a Torino un 
nuovo assetto organizzativo. 
Certo, ogni episodio di degrado 
è preoccupante, ma io sono 
convinto che non può far cam
biare il giudizio sulle giuste 
strategie della giunta di sini
stra. Aspetti qualche giorno e 
vedrà che questa diventerà l'o
pinione prevalente». 

Sinceramente mi pare una 
previsione ottimistica. 

Enrico Peyretti, insegnante 
in un liceo scientifico, respon
sabile de -Il Foglio», •mensile 
di cristiani torinesi; portavo
ce di un gruppo di cattolici che 
nelle elezioni amministrative 
del '75 e dell'80 hanno appog
giato le liste del PCI del quale 
si definiscono •simpatizzanti 
critici: 
• 'La questione morale» os

serva -era stata una questione 
che riguardava sopratutto la 
DC. Afa già tre anni fa noi av
vertivamo che la sinistra non 
poteva considerarsene immu

ne. C'è una scadenza etica del
la politica che secondo noi la 
cultura marxista ha trascurato 
e che invece deve essere recu
perata. Mi rendo conto che 
non si vive su un'isola, che non 
si può andare avanti solo in ba
se a principi, che bisogna fare i 
conti con la realtà. E aggiungo 
che se il beneficio è superiore 
al danno, si possono accettare 
certe alleanze, tollerare certi 
atteggiamenti. Ma se si va ol
tre certi limiti allora bisogna 
far valere la propria proposta, 
anche se essa non è vincente. 
In altre parole: non si deve go
vernare comunque, a qualun
que costo. Vede, secondo me il 
problema è questo: le ideologie 
sono in cnsi, va bene. Ma 
quando si parla di pragmati
smo che cosa s'intende? Se ta 
politica, se l'esercizio del pote
re non ha dei fini, nel concetto 
di pragmatismo può entrare di 
tutto, può rappresentare un 
segno di grave deperimento 
detta sostanza morale della po
litica. Bisogna avere degli sco
pi. degli obbiettivi, graduali fin 
che si vuole, ma precisi. Se essi 

vengono a mancare, se la poli
tica vive solo per il potere e di 
potere allora essa impazzisce, 
si avvita in un girone infernale 
e può succedere di tutto, dalle 
tangenti alla guerra per bande, 
all'omicidio politico: Che cosa 
si può fare? -Recuperare que
sta capacità di fare politica, 
darsi degli scopi, migliorare 
anche noi stessi. Evitate, in
tanto, voi comunisti, evitino 
anche gli altri, di far prevalere 
la ragione di partito come ha 
fatto troppe volte la DC. No
velli ha fatto benissimo a inte
ressare la magistratura. Che 
cos'altro poteva fare un galan
tuomo come lui per cui mette
rei subito la mano sul fuoco? 
Non seguite l'esempio dell'In
quirente. Se c'è da pulire, puli
te. Ma, soprattutto, rilanciate 
l'idea della politica come fatto 
comune, che riguarda tutti, co
me impegno perla collettività. 
Bisogna perseguire dei fini, co
me del resto li ha perseguiti l' 
amministrazione di sinistra. 
Sennò...: Sennò può succede
re di tutto, è la conclusione. A-
maro, ma vera. 

Ennio Elena 

1 • • . 

Da un grande paese, un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY 

Le modifiche, a dire la verità, 
introducono alcuni vincoli, so
stenuti anche dai sindacati, per 
i contratti a termine. Gli im
prenditori sono obbligati a de
finire le •finalità formative» e 
a mantenere il rapporto di la
voro per una durata non supe
riore ai 12 mesi. Devono inoltre 
specificare il programma for
mativo, le modalità di svolgi
mento e il tipo di qualifi
cazione. Inoltre — ed è 1 aspet
to che più ha creato irritazione 
— si stabilisce che occorre as
sumere contemporaneamente 
un lavoratore con la chiamata 
nominativa, cioè a propria di
screzione, e un lavoratore at
traverso l'ufficio di colloca
mento. 

Il tentativo di recupero di 
Scotti va invece pienamente in
contro alle esigenze della Con-
findustria per quanto riguarda 
l'articolo nove relativo ai collo
camento obbligatorio. Il gover
no si è visto bocciare in com
missione alcuni emendamenti, 
cari a Merloni, relativi all'ob
bligatorietà della visita medica 
per i portatori di handicap. 
Questa 'obbligatorietà» è volu
ta per introdurre pesanti im
pacci alla possibilità di far lavo
rare i portatori di handicap e 
ha già suscitato lo sdegno di e-
minenti personalità come il 
cardinale di Milano Martini. Il 
governo però, assicura Scotti, 
•aveva deciso di ripresentare 
in aula gli emendamenti» sulla 
obbligatorietà. Ciò -non è stato 
possibile» in quanto il governo 
stesso ha posto il voto di fidu
cia. Il Consiglio dei ministri, 
continua Scotti, «mi ha quindi 

Confindustria 
autorizzato ' a reintrodurre i 
commi bocciati in commissione 
nel decreto legge varato l'altra 
sera e relativo tra l'altro a nor
me in materia di sanità e pre
videnza. Gli uffici della Con
findustria dovrebbero leggere 
gli atti pù-lamentari e le di
chiarazioni del governo, in 
quanto nella mia replica avevo 
già illustrato queste posizio
ni: 

La Confindustria, intervenu
ta al convegno CISL con Sollu-
stri, ha comunque tenuto a pre
cisare: 'Noi non disdettiamo 
l'accordo del 22 gennaio, dicia
mo che non esiste più perché è 
stato eroso. Abbiamo comun
que preso atto delle assicura
zioni ministeriali. L'accordo 
deve essere applicato in tutte 
te sue parti e ciò presuppone 
che questo avvenga effettiva
mente in Parlamento». Il ruolo 
delle assemblee elettive, in
somma, deve essere cancellato. 

Ma la Confindustria in realtà 
gioca pesante perché non vuole 
ì contratti. Anche per questo 
mercoledì tutte le categorie — 
comprese quelle del commercio 
che ieri hanno scioperato an
nunciando altre astensioni dal 
lavoro — decideranno il rilan
cio della lotta. I metalmeccani
ci hanno annunciato otto ore di 
sciopero generale con manife
stazioni esterne da effettuarsi 
mercoledì 23 marzo. Una nota 
positiva viene invece dalle trat
tative per il contratto di chimi
ci pubblici. Si è alla stretta fi
nale. Entro oggi potrebbe esse

re siglato l'accordo. La FLM 
considera l'atteggiamento della 
Federmeccanica come 'l'attac
co politico più pesante non so
lo alle conquiste dei lavoratori, 
ma alla stessa credibilità dell' 
accordo del 22 gennaio». 

Gli echi dello scontro sociale 
aperto nel paese e delle polemi
che collaterali sono rimbalzati 
Golo in parte al convegno pro
mosso al CNEL dalla CISL, al
la presenza di numerosi studio
si, economisti, dirigenti politici 
(per il PCI e era il compagno 
Gerardo Chiaromonte). La re
lazione di Eraldo Crea, molto 
impegnata e interessante, ha a-
nalizzato l'accordo scartando 
sia la strada del trionfalismo, 
sia quella delle denigrazioni. 
Un po' più enfatico Ezio Taran
tella proiettato sulle note teo
rie del (grande scambio.. Sono 
intervenuti Mario Monti, Ago
stino Marianetti, rappresen
tanti dell'Intersind e dell'Asari. 
Il ministro Scotti ha parlato di 
un accordo che rappresenta 
una -sfida» («Se è una intesa 
buona perché non ta applicate 
dove potete?» ha replicato To
nino Lettieri, riferendosi al 
pubblico impiego e alle aziende 
pubbliche). Ha concluso Pierre 
Camiti riconoscendo tra l'altro 
che forse nel sindacato sarebbe 
meglio litigare sulle politiche, 
sui contenuti, più che sui meto
di (scambi, patti, triangolazio
ni, neocontrattualismo, ecc.). 

Bruno Ugolini 

ti sinceri e lungimiranti in uno 
spirito di comune buona fede 
per raggiungere un accordo su 
diverse misure di disarmo e tro
vare la via per uscire dalla crisi 
economica sempre più profon
da che ci minaccia tutti. Uniti, i 
paesi membri del non allinea
mento sono pronti a fare tutto 
quanto è in loro potere per far 
progredire questo processo. La 
terra appartiene a noi tutti: a-
miamola in pace e in una vera 
fratellanza, basata sulla dignità 
e l'eguaglianza degli uomini». 

Indirà Gandhi stessa ha te
nuto a esprimere in una confe
renza stampa convocata dopo 
la fine del vertice, che ha riuni
to giornalisti di ogni parte del 
mondo nell'anfiteatro dei capi 
di stato, la sua convinzione che 
un progresso nella direzione in
dicata e possibile. (Negli ultimi 
mesi — na detto — ho incon
trato gli uomini di stato più im
portanti del mondo e tutti mi 
sono sembrati condividere le 
nostre ansie». 

L'analisi che il vertice ha fat
to della situazione e le strategie 
che esso propone sono esposte 
dettagliatamente nei centoven-
tisette paragrafi della dichiara
zione economica e nei centono-
vantatre di quella politica. 

Punto di partenza della di
chiarazione economica è la con
statazione che l'attuale sistema 
economico mondiale (è ingiusto 
perché le leve del potere sono 
fermamente nelle mani di po
chi paesi sviluppati che le ado
perano per contrastare gli inte
ressi e le aspirazioni dei paesi in 
via di sviluppo». Il (negoziato 
globale» nord-sud non ha mai 
decollato ed è più urgente che 
mai. Indispensabile è che esso 
includa la riforma di istituzioni 
come il fondo monetario inter
nazionale e la banca mondiale, 
strumenti dell'«ordine ingiu
sto». La conferenza monetaria 
che viene proposta è vista come 
un primo passo e (diventerebbe 
parte integrante del negoziato 
stesso, una volta che questo 
fosse lanciato». 

La linea generale che si affer
ma nella dichiarazione politica, 
superando o respingendo in se
condo piano le polemiche del 
vertice precedente, poggia su 
un consenso il cui nucleo cen
trale è la convergenza tra l'In
dia. la Jugoslavia, l'OLP e il 
gruppo dei Paesi arabi modera
ti, i paesi e i movimenti di libe
razione impegnati nella lotta 
contro il regime razzista del 
Sud Africa e ie sue sopraffazio-

Non allineati 
ni e — fatto nuovo e rilevante 
— su una nuova aggregazione 
dei paesi latino-americani che 
entrano sempre più numerosi 
nella grande corrente del :ncvi-
mento. 

La dichiarazione parte da 
una definizione del (ruolo del 
non allineamento», il quale (è 
stato concepito nel contesto 
della lotta contro il coloniali
smo e la crescente polarizzazio
ne delle relazioni internaziona
li, risultanti dai blocchi militari 
e dalla guerra fredda», e ne riaf
ferma i principi e i valori stori
ci, che grazie alla crescita del 
movimento possono e devono 
servire per (dare all'assetto 
mondiale una forma nuova», 
conforme alla carta delle Na
zioni Unite. 

Un intero capitolo è dedicato 
a (disarmo, sopravvivenza e 
coesistenza nell'era nucleare». I 
centouno paesi richiamano l'at
tenzione sulla minaccia che la 
corsa agli armamenti nuclerari 
e convenzionali fa pesare sull* 
umanità e sulla urgenza di ri
sposte adeguate. Il tema è ri
preso più innanzi in tre para
grafi nuovi, rispetto alla bozza 
indiana, dedicati alla situazio
ne in Europa, che segnalano il 
(crescente accumulo di armi e 
di tensioni» nel vecchio conti
nente e l'importanza del contri
buto dato dai paesi neutrali e 
non allineati al processo positi
vo aperto da]l'»atto di Helsin
ki». Tra le misure suggerite per 
contrastare la tendenza figura 
la creazione di »zone senza armi 
nucleari» e di (zone di pace», 1' 
Oceano Indiano deve essere 
una di queste. 

Una parte assai ampia è de
dicata alla causa palestinese, 
d'essenza del problema medio
orientale» e (parte indivisibile 
di qualsiasi soluzione». Vi sono 
assunte, come già anticipato, le 
posizioni della recente sessione 
del Consiglio nazionale palesti
nese e quelle del vertice di Fez. 

Per il sud-est asiatico, valgo
no i concetti già affermati nella 
bozza indiana: pericoli e tensio
ni derivanti dalla situazione, ri
fiuto degli interventi esterni, 
necessità di una (de-escala
tion», diritto della Cambogia al
l'autodecisione, invito a tutte le 
parti interessate per un (dialo
go» in vista di una soluzione pò* 
litica che includa il ritiro di tut
te le forze straniere e la forma

zione di una «zona di pace e di 
neutralità». Esigenze analoghe 
sono affermate per l'Afghani
stan, con riferimento ai passi 
intrapresi dall'ONU e invito al
la (moderazione» di tutti. 

Per la (guerra del Golfo», il 
vertice si limita a prendere no
ta del rapporto sottoposto dai 
ministri (di Cuba, dell'India, 
dello Zambia e dell'OLP) che 
avevano ricevuto il mandato di 
contribuire a (realizzare i prin
cipi del non allineamento» nel 
conflitto tra Iran e Irak e ne 
apprezza gli sforzi per »una so
luzione giusta e onorevole». In
dirà Gandhi, come presidente 
di questo vertice, rinnova l'ap
pello ai due contendenti in una 
dichiarazione scritta, prean
nunciando (il proseguimento 
delle consultazioni». (Proprio i 
dissensi sulla guerra del Golfo 
hanno impedito che si raggiun-

§esse fin d'ora l'intesa sulla se-
e del prossimo vertice, per il 

quale era stata proposta Ba
gdad). 

La parte più ampiamente 
rielaborata è quella sull'Ameri
ca latina. Si passa da dodici a 
trentatré paragrafi, con richia
mi alla recente riunione di Ma-
nagua che (ha confermato l'u
niversale applicabilità dei prin
cipi del non allineamento» e al
le cause delle pericolose tensio
ni attuali, che devono essere 
cercate «nella crisi sociale ed e-
conomica determinata dalla 
tradizionale struttura repressi
va del potere* e da strutture so
ciali che producono povertà, i-
neguaglianza e sofferenze ag
gravate dall'ingerenza e dall'in
tervento cui questi paesi sono 
stati sottoposti dalla fine del 
secolo scorso, mentre è da re
spingere la tesi che riconduce 
«il processo di cambiamento» al 
confronto ideologico tra est e 
ovest. I non allineati fanno an
che proprie «le iniziative di pa
ce del Messico, della Francia, 
del Venezuela, della Colombia 
e di Panama* e salutano la «po
sitiva risposta* del Nicaragua. 

Il «governo degli Stati Uniti 
d'America* è esplicitamente 
chiamato in causa per il Salva
dor ed esortato ad «adottare 
una posizione costruttiva, che 
contribuisca a una soluzione 
pacifica*. 

Ennio Polito 

diano. La battaglia è stata du
rissima in questa cittadella sto
rica del socialismo e la violenza 
del confronto ha assunto gli a-
spetti sconcertanti di una lotta 
senza quartiere. 

Si tratta ora di sapere se la 
frangia dell'elettorato di sini
stra che ha espresso U proprio 
malcontento al primo turno 
considererà che l'avvertimento 
sia stato sufficiente. Questo per 
oggi. Ma il discorso per domani 
resta aperto. Come interpreta
re il contraccolpo che. comun
que vadano le cose col voto del 
13 marzo, c'è già stato? Si la
scerà a Maurpy e a questo go
verno il compito di portare a-
vanti negli stessi termini una 
politica che ha deluso troppe 
attese e che ha fatto perdere 
molto smalto allo slancio rifor
matore? I due partiti della sini
stra, PS e PCF, dovranno, nei 
prosùmi giorni, trarre le con
clusioni, ma per ora tutti gli 
sguardi sono puntati sull'Eli
seo. 

Direttori di giornali e polito
logi che in questi giorni hanno 
frequentato il presidente della 
Repubblica sembrano confer
mare che Mitterrand sta riflet
tendo sulle conseguenze da 

Francia 
trarre e sarebbe intenzionato 
ad uscire presto dal silenzio. Il 
suo pensiero, secondo quanto 
scrive questa settimana su 
«Nouvel observateur* il diretto
re Jean Daniel, sarebbe quello 
di evitare ogni eventuale divi
sione della sinistra evitando di 
finire nella sterile alternativa 
tra «arroccarsi o tornare indie
tro». «Di tutto quel che è stato 
fatto — dice Jean Daniel — 
Mitterrand non ripudia nulla, 
salvo la maniera in cui certe co
se sono state realizzate. Vale a 
dire comprende l'impazienza e 
a volte il rifiuto che hanno su
scitato la prolissità frivola di 
certi ministri— le inquietudini 
che hanno provocato titubanze 
e contraddizioni su misure e 
progetti». Ma, respinge il «radi
calismo*. Il paese va «visto co
m'è» e «occorre farlo evolvere 
con una pedagogia persuasiva, 
ma anche, quando si è al pote
re, con il successo delle misure 
già prese e che sono considere
voli*. I partigiani del radicali-
tmo «dovrebbero oggi concen
trare le loro energie ad appro-
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fondire queste riforme, a sorve
gliarne l'applicazione e a valo
rizzarle agli occhi di coloro che 
sono scontenti perché non sono 
certi di beneficiarne*. Insom
ma, dice Jean Daniel, per Mit
terrand non si tratta di cambia
re politica, ma metodi. 

Ma se questa è veramente la 
concezione presidenziale a par
tire da domani si dovrà vedere 
anche come evolverà Q dibatti
to a livello delle forze politiche: 
la sinistra impegnata ad opera
re scelte o correzioni che si col
locano nel peggiore dei conte
sti: quello di un aggravarsi delle 
difficoltà finanziarie della 
Francia che rendono sempre 
più complicati gli equilibri eco
nomici sociali; la destra che non 
ha un discorso se non distrutto
re e demagogico, ma che po
trebbe essere tentata, come a-
veva fatto del resto all'inizio 
della campagna elettorale, di 
immaginare che potrebbe esse
re anticipata l'ora della sua ri
vincita. 

Franco Fabiani 

In occasione del fecondo anniversa
rio della mone di 

PAOLO GRASSI 
i consiglieri e i sir.<iaci della RAt 
MandnoU. Ratfaelli. Pu-axtu. Tecce. 
Vacca e Vecchi lo ricordano con im
mutato affetto 

In occasione del 5- anniversario della 
scomparsa del compagno 

UMBERTO FIORE 
i familiari, nel ricordame la figura di 
dirigente comunista dagli anni della 
fondazione, di combattente antifasci
sta, di parlamentare, sottoacrivor» li
re 100 nula in (avo» de l'Unita 
Menna 13 mano 1963 


